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Dromoi sono le piste della corsa e della competizione sportiva connesse con le agorai e con i ginnasi, luoghi 
per eccellenza dell’educazione del corpo e della mente, quindi della paideia. Non a caso dromoi sono le ampie 
strade che ad Atene dall’Asty conducono all’Accademia, al Liceo, al Cinosarge; e chissà se anche a Locri, dove 
Dromo è una delle plateiai dell’impianto urbano, la strada non si diriga ad un ginnasio così come ipotizza Laura 
Ficuciello nel suo bel lavoro sulle strade di Atene (SATAA 4). Da ex allievi della Scuola Archeologica Italiana di 
Atene che all’inizio del nuovo millennio erano perfezionandi e specializzandi, ci piace ricordare questa opera 
prima con la quale Emanuele Greco ha voluto inaugurare nel 2008 la collana degli Studi di Archeologia e 
Topografia di Atene e dell’Attica che, dopo 8 anni, conta già 15 volumi. Alla riuscita di questo progetto hanno 
contribuito, come autori o collaboratori, numerosissimi allievi della Scuola, in gran parte molto giovani, che il 
direttore della Scuola di Atene ha saputo valorizzare attraverso il coinvolgimento, la responsabilizzazione e il 
suo contagioso entusiasmo che hanno reso concrete imprese editoriali da alcuni ritenute impossibili. Molti dei 
giovani allievi hanno inoltre contribuito ad arricchire il prestigioso Annuario che proprio in questi mesi celebra 
i 100 anni di vita, senza contare le monografie della Scuola, la collana Tripodes e i tanti altri volumi fuori serie. 
La Scuola Archeologica Italiana di Atene ha rappresentato per oltre un secolo - e rappresenta tuttora -, per 
centinaia di giovani archeologi, il luogo della più alta formazione e specializzazione post universitaria, il vero 
ginnasio dell’Archeologia Italiana. Gli allievi che dal 2000 ad oggi hanno frequentato la Scuola hanno potuto 
trovare in Emanuele Greco una guida e un maestro che ha saputo forgiare alcune generazioni di laureati 
provenienti da numerose università d’Italia, spesso ancora timidi e acerbi, per farne studiosi e osservatori critici 
della realtà, antica e presente. I più grandi di questi allievi oggi occupano ruoli nel mondo accademico, nel 
Ministero dei Beni Culturali, nel mondo in generale dell’istruzione e dell’archeologia come nella migliore 
tradizione della SAIA. Molti di essi da allievi sono nel frattempo diventati docenti delle nuove generazioni e 
come tali compaiono al termine di questo volume nella tabula gratulatoria riservata, come un gioco delle parti, 
ai docenti della Scuola di Atene degli ultimi 16 anni, docenti che con il loro insegnamento hanno collaborato al 
progetto culturale portato avanti dal Direttore e che hanno voluto onorarlo in questo volume con la loro presenza. 
Fondamentale, per la realizzazione del volume, è stato altresì il contributo economico della casa editrice 
Pandemos e del nostro grafico Massimo Cibelli.

Ringraziamo i numerosi allievi che hanno accolto con entusiasmo l’idea del progetto editoriale che ora 
giunge a compimento e che è stato sostenuto dal vecchio gruppo di allievi della Scuola che sin dai primi anni 
della direzione di Emanuele Greco ha partecipato alle discussioni e ai tavoli di lavoro sul progetto, da lui diretto, 
della Topografia di Atene (e non solo); un progetto che è stato poi possibile portare avanti, in oltre un decennio 
di impegno, con l’ulteriore coinvolgimento di decine e decine di allievi; un’impresa editoriale di grandi 
proporzioni, forse in principio quasi assurda, ma che ora possiamo affidare agli studiosi per riceverne 
suggerimenti e critiche che, se scientificamente motivate, possono solo consentire il progresso della ricerca. 
Quel primo gruppo è rappresentato dal comitato promotore di questi studi: oltre ai curatori in calce a questa 
presentazione, Laura Ficuciello, Daniela Marchiandi, Giovanni Marginesu e Maria Chiara Monaco.

Il presente volume in due tomi è dunque un omaggio degli allievi della SAIA al Direttore che si appresta a 
chiudere la sua esperienza alla guida della Scuola. I contributi sono organizzati per sezioni tematiche che hanno 
come comune denominatore il contesto, in ogni sua accezione, a partire da quello topografico: senza dubbio una 
delle cifre più rilevanti del profilo scientifico di Emanuele Greco. Entro questa logica sono state articolate le 
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sezioni “Territorio, insediamenti, trasformazioni urbane”, “Spazi del commercio e della produzione, scambi e 
interrelazioni culturali”, “Edifici, materiali e contesti”, “Santuari, riti e società”. Un divertissement finale è 
offerto da un contributo di Simone Foresta su un tema molto battuto da Greco, sempre pronto a difendere la 
corretta divulgazione contro imbonitori della cultura che da un po’ di tempo dominano nelle librerie, sui giornali, 
in tv, nel web. Non c’è allievo che non ricordi le discussioni, spesso in tarda sera in biblioteca, sui più svariati 
temi politici e culturali contemporanei e la preoccupazione del Direttore di formare prima di tutto cittadini 
consapevoli, colti, informati, critici, perché solo così si può essere ‘eventualmente’ anche ottimi archeologi. Nei 
nostri anni di formazione alla SAIA la discussione sulle vicende contemporanee, così come sulle modalità e la 
qualità della comunicazione, è sempre andata di pari passo alle lezioni che Greco ha impartito sulla visione 
storica e globale delle discipline archeologiche, sulla necessità di superare il mero descrittivismo, talora iterato 
sino alla noia, a favore di visioni storico-interpretative più ampie, fondate sull’utilizzo di tutte le testimonianze 
(i tekmeria tucididei) e attente a evitare combinazioni e/o confusioni metodologiche tra fonti e discipline che, 
perché se ne possa servire nella ricostruzione storica d’insieme, devono essere lette e utilizzate iuxta propria 
principia. E come allievi sentiamo la necessità di ringraziarlo per l’entusiasmo che ha trasmesso alla Scuola, per 
quell’instancabile curiosità verso le capacità critiche e le intuizioni di ciascuno anche distanti dalle tematiche di 
suo più stretto interesse, ringraziarlo per le novità che è riuscito a introdurre nonostante le grandi difficoltà 
finanziare di cui in questi ultimi anni ha sofferto la Scuola che, grazie ai suoi sforzi, sarà lasciata solida al suo 
successore.

Non tocca a noi fare il bilancio di una direzione che si è contraddistinta per la grande apertura sia al Ministero 
dei Beni e delle Attività Culturali sia alle università italiane, coinvolti a più livelli, dalle attività di scavo e a 
quelle della formazione: la presenza di funzionari del MiBACT sugli scavi e la loro partecipazione ai seminari, 
l’organizzazione di master (quelli di Architettura e Restauro e quelli di Topografia Greca) destinati in primo 
luogo proprio ai funzionari del Ministero e, non da ultimo, le convenzioni con i dottorati di ricerca che hanno 
consentito a un gran numero di giovani studiosi di frequentare la sede della Scuola, di partecipare alle lezioni e 
di compiere viaggi di studio, di prendere parte dunque a quell’intenso scambio di idee - abituale in odos 
Parthenonos - che è il vero nutrimento della paideia.

Con corale gratitudine degli allievi della Scuola per quanto ci ha insegnato e ci insegnerà ancora e con affetto 
sincero offriamo dunque Dromoi ad Emanuele Greco.

� Fausto Longo, Riccardo Di Cesare, Santo Privitera

Ergon della Scuola Archeologica Italiana di Atene
Aula Magna Doro Levi
14 aprile 2016

Atene, 14 aprile 2016
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The paper aims to examine records of Classical and Hellenistic city foundations to identify distinctive features that are 
somehow traceable to innovations in the conception of Greek urban spaces traditionally ascribed to the city-planner 
Hippodamus of Miletus.

Keywords: Greek city planning, Hippodamus, Thurii, streets, neighborhoods
Parole chiave: urbanistica greca, Ippodamo, Thurii, strade, quartieri

Premessa

I celebri passi aristotelici nei quali ci viene trasmesso che Ippodamo, figlio di Eurifonte, ‘inventò’ o ‘scoprì’ 
(εὗρε) la divisione delle città (τὴν τῶν πόλεων διάιρεσιν), pianificò il Pireo 1 e introdusse nuovi criteri nella di-
sposizione delle abitazioni, κατὰ τὸν νεώτερον καὶ Ἱπποδάμειον τρόπον, in contrapposizione al κατὰ τὸν 
ἀρχαῖον τρόπον 2, hanno inestricabilmente connesso la figura del teorico e architetto milesio all’idea di pianifi-
cazione urbana e ai nuovi criteri di ripartizione dello spazio delle città greche che sarebbero stati introdotti nel 
corso del V secolo a.C.

All’utilizzo dell’abusata espressione ‘ippodameo’, che gli studi ottocenteschi impiegavano (in modo per noi 
inverosimile) per indicare qualsiasi impianto di tipo ortogonale (si attribuiva cioè ad Ippodamo l’introduzione 
di uno schema che era già stato adottato secoli prima), è subentrata, grazie alle scoperte archeologiche, una tra-
dizione di studi che, se da un lato ha assunto una posizione fortemente critica sulle generalizzazioni del concet-
to ‘ippodameo’, dall’altro ha sortito come effetto un graduale ridimensionamento del ruolo del Milesio nell’ur-
banistica greca.

Il già citato brano di Aristotele, in particolare, in cui si attribuisce ad Ippodamo l’invenzione (o la scoperta) 
della diairesis delle città e, nonostante non si occupasse di politica, l’espressione di una propria opinione sulla 
costituzione migliore 3, ha generato una serie di fraintendimenti perché molti studiosi hanno ritenuto che il 
passo aristotelico si riferisse ad una suddivisione sia di tipo territoriale, che comportava il frazionamento delle 
terre in tipologie (sacra, pubblica e privata), che di tipo politico, che consisteva nella ripartizione dei politai in 
classi 4.

Se è ormai accertato che l’invenzione della tripartizione dello spazio non può essere un’invenzione di Ippo-
damo, perché la realtà archeologica prova chiaramente che la suddivisione fisica del suolo in sacro, pubblico e 
privato viene praticata già nelle colonie greche di epoca arcaica sin dall’atto di fondazione 5, è ancora aperta la 
discussione sul rapporto ‘ippodameo’ tra pianificazione e cittadinanza. Alcuni studiosi, infatti, hanno mostrato 

1  Arist. Pol. 1267b 22-1268b 25.
2  Arist. Pol. 1330b 21-31.
3  Arist. Pol. 1267b 22 ss.
4  Asheri 1975; Gorman 1995.
5  Martin 1983; Greco 1995.

Dall’archaios tropos al neoteros kai hippodameios 
tropos: una nota
Laura Ficuciello
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un aperto scetticismo verso le implicazioni sociali e politiche che, scaturite dalle speculazioni teoriche del pen-
satore Ippodamo, sarebbero state poi applicate nelle progettazioni urbane: sebbene sia innegabile che progetta-
re una città, cioè disegnare gli spazi pubblici e privati in cui sarà insediata una comunità, significa operare delle 
scelte che incideranno in modo significativo nella vita dei cittadini, ciò non implica che sia possibile instituire 
un collegamento significativo e assiomatico, tra politica, intesa come ordinamento costituzionale, e pianifica-
zione territoriale 6.

Le speculazioni teoriche sulla ‘città ideale’, così intense tra il V e il IV secolo a.C., che ci sono note grazie 
alle opere di Platone (Leggi) e Aristotele (Politica), tuttavia, rispecchiano chiaramente l’esistenza di un vivace 
dibattito in corso che coinvolgeva anche altri filosofi e pensatori (come Falea di Calcedone 7), e che doveva es-
sere stato verosimilmente innescato dal pensiero e dalle opere del teorico, prima che urbanista, Ippodamo di 
Mileto 8.

Su un altro piano va considerato che la ricorrenza dei concetti connessi ad una ‘nuova urbanistica’ presso 
numerosi scrittori di epoca classica ed ellenistica, consente di immaginare, o quantomeno di arguire, che l’ope-
ra del Milesio ebbe un’ampia risonanza nell’antichità da cui, evidentemente, scaturì una visione di organizza-
zione dello spazio e di progettazione urbana che era inequivocabilmente sentita come ‘nuova’ e ‘moderna’, e 
che, probabilmente, va ravvisata in alcune caratteristiche che furono introdotte per la prima volta nelle città 
pianificate da Ippodamo.

In definitiva, sebbene sia verosimile che Ippodamo, il primo ‘urbanista’ di cui rimanga traccia nelle fonti 
letterarie, sia stato il pioniere della teorizzazione della pianificazione dello spazio e in questo senso, per usare le 
parole di Aristotele, ‘inventò la divisione della città’, è altrettanto credibile che allo stesso personaggio vada 
ascritta l’introduzione di sostanziali innovazioni che, in qualche modo, rivoluzionarono il modo di concepire la 
divisione urbana.

La celebre descrizione che fa di Atene, nel III secolo a.C., Eraclide Critico, il quale la rappresenta come una 
città caotica, maleodorante e “divisa male dalle strade a causa dell’antichità del suo impianto” 9, in opposizione 
a Tebe che, invece, interamente ricostruita da Cassandro nel 316 a.C., gli appariva “ben divisa dagli assi viari” 10 
(perché, dopo la distruzione perpetrata da Alessandro Magno, era stata pianificata secondo criteri ‘moderni’), 
rappresenta un evidente riflesso di una nuova estetica urbana che si era oramai affermata durante l’età ellenisti-
ca 11.

Tra IV e III secolo a.C., tuttavia, oltre ad Ippodamo, giocarono un ruolo di primo piano nella riflessione teo-
retica della pianificazione urbanistica anche altri ‘architetti’, come Enea Tattico e Filone di Bisanzio, mediante 
trattati, i Poliorketikà, che sono incentrati soprattutto sugli apprestamenti difensivi di cui bisogna dotare la città, 
un aspetto, quest’ultimo, che riveste un ruolo centrale anche nelle opere di Platone e Aristotele 12: se ne trae, 
quindi, che molte innovazioni tecniche e costruttive che furono introdotte tra l’età classica ed ellenistica, riguar-
dassero il settore delle fortificazioni e l’organizzazione della difesa della città con delle ripercussioni che, evi-
dentemente, si manifestarono anche nella progettazione urbanistica 13.

La portata rivoluzionaria di questi ragionamenti è provata dal fatto che viene ora coniato anche un termine 
specifico, “rhumotomia”, che può essere considerato una sorta di sinonimo di “urbanistica” in greco antico 
perché esprime la divisione degli spazi urbani tramite il reticolo stradale.

6  Greco 1997a, 644-648: 1999b, 424-428; Shipley 2005, 365-373; contra Gorman 1995; Cahill 2002, 3.
7  Arist. Pol. 1266 a36-b5; 1267 a17-29, b9-19; 1274 b9.
8  Stob. Flor. IV 1, 93-95; 34, 71; 39, 26; cfr.: Greco 1997a, 648; 1999b, 421-428.
9  Heraclid. Peri Poleon I, 1, 3-4 (72, 4 Pfister).
10  Heraclid. Peri Poleon I, 12, 5-6 (78, 17-18 Pfister).
11  Shipley 2005, 361; Ficuciello 2008, 43, nn. 284 e 286; 2009, 829-830.
12  Pl. Lg. VI 778b-779b; Ar. Pol. 1330b-1331a.
13  Ficuciello 2008, 42-44.
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Ippodamo di Mileto

Negli ultimi anni il dibattito sull’urbanistica ‘ippodamea’ ha ricevuto un rilevante impulso grazie a numero-
si contributi tra i quali un ruolo di primissimo piano spetta agli studi condotti da E. Greco al quale è dedicato il 
presente volume: egli ha infatti inaugurato un nuovo filone di indagine che si propone di enucleare, attraverso la 
documentazione archeologica, le specificità che sono ravvisabili in ciascun sito sicuramente ascrivibile alla 
progettazione di Ippodamo. Lo studioso, infatti, si mostra estremamente cauto anche sulla possibilità di institu-
ire analogie tra gli impianti attribuiti con certezza al Milesio perché non esclude che ciascuno di essi fosse carat-
terizzato da elementi distintivi propri.

Ad Ippodamo possono essere assegnati, senza ombra di dubbio, solo tre progetti, vale a dire la pianificazione 
del Pireo 14, avvenuta probabilmente in età periclea 15, la realizzazione dell’impianto della colonia panellenica 
di Thurii nel 444 a.C. 16, di cui possediamo la celebre descrizione diodorea 17, e la progettazione di Rodi nel 408 
a.C. 18; per questioni cronologiche, invece, sembra ormai escluso che lo stesso personaggio abbia potuto proget-
tare anche Mileto dopo la distruzione persiana del 494 a.C., anche se è probabile che la ricostruzione della pro-
pria città di origine, avvenuta intorno al 470 a.C., abbia influito in modo significativo nella formazione dell’ur-
banista 19.

È ancora sfuggente, tuttavia, cogliere, in base alle indagini archeologiche, quale sia stata la specificità ‘ippo-
damea’ in ciascuno dei diversi contesti che gli sono attribuiti: l’unico elemento che sembra abbia rappresentato 
il comune denominatore tra le città pianificate dal Milesio, e quindi il ‘nuovo modello formale’ in opposizione a 
quello ‘tradizionale’, è stato ravvisato nella cosiddetta ‘scacchiera’, vale a dire nell’impianto urbano contraddi-
stinto da una planimetria caratteristica ottenuta grazie ad una peculiare disposizione delle case nell’ambito di 
isolati che presentano dimensioni e, soprattutto, rapporti proporzionali, differenti rispetto alle cosiddette stri-
gae, cioè agli isolati stretti e lunghi delle città pianificate in epoca arcaica 20.

È plausibile, quindi, che la ‘scacchiera’, che caratterizza numerosi impianti di epoca tardo-classica ed elle-
nistica, e che è già ben riconoscibile in alcune città della seconda metà del V secolo a.C. come Olinto (fig. 5) 21, 
sia stata una delle novità introdotte da Ippodamo nella pianificazione urbana; tale disegno veniva ottenuto fra-
zionando lo spazio mediante l’impiego di tre ordini differenti di strade: all’interno dei grandi blocchi, definiti 
dalle plateiai, i moduli di base potrebbero essere rappresentati dal ‘quartiere’ e dall’‘isolato di abitazioni’, de-
terminati entrambi dalla disposizione delle case 22.

Le innovazioni urbanistiche introdotte da Ippodamo, quindi, sembrano avere una stretta correlazione con un 
peculiare assetto della viabilità che generò delle ripercussioni anche sulle progettazioni delle città in età elleni-
stica: numerose città pianificate dopo il V secolo a.C., come Camarina, Alessandria e le fondazioni dell’impero 
seleucide nel Mediterraneo orientale, risultano divise in ‘quartieri’ mediante assi maggiori, le plateiai, mentre 
almeno due ordini di strade minori attraversavano gli spazi occupati dai lotti con le case 23.

Alcuni elementi desunti dalle fonti, unitamente alle scoperte archeologiche, potrebbero avvalorare l’ipotesi 
che la specificità ‘ippodamea’ vada ravvisata proprio nella modalità con la quale le strade entrarono in rapporto 
con gli spazi destinati alle specifiche funzioni (sacra, pubblica e privata).

14  Arist. Pol. 1267b 22; Hsch. s.v. Hippodamou nemesis; Harp. s.v. Hippodameia; AB, V 266, 28.
15  Burns 1976; Gill 2006; Greco 1999b, 420-428; 2007, 353-354; Shipley 2005, 352, nn. 74-78. In questa direzione anche 

Longo 2008 e 2014.
16  Hsch. s.v. Hippodamou nemesis; Phot. Lexicon s.v. Hippodamou nemesis.
17  D.S. XII 10, 6-7. 
18  Str. XIV 2, 9.
19  Greco 1997a, 643-644, 2009, 108; Longo 1999a, 192-201; Shipley 2005, 361-365; Gill 2006.
20  Greco 1997b, 1999a, 1999b, 426; Greco, Luppino 1999; Carando 1999; Shipley 2005, 351-354, 375.
21  Cahill 2002.
22  Shipley 2005, 366, 375; Ficuciello 2008, 45.
23  Shypley 2005, 375, 380-381.
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Potrebbe essere il caso, per esempio, della celebre agora Hippodameia del Pireo 24, che E. Greco ritiene una 
designazione letteraria e colta per indicare l’agora del Pireo, nota anche come agora dei demoti, progettata da 
Ippodamo 25. Già R. Martin aveva escluso che l’appellativo potesse essere riferito alla disposizione degli edifici 
e dei monumenti che vi furono eretti che, infatti, risalgono ad un momento successivo rispetto a quello della 
progettazione urbanistica e, verosimilmente, anche ad epoche diverse 26: la particolarità di questa piazza, quindi, 
consisteva probabilmente nel modo in cui tale spazio fu disegnato e ricavato nell’ambito del reticolo stradale 27.

Ma vi sono anche altri indizi che vanno in questa direzione, soprattutto in seguito alle recenti indagini che 
sono state condotte a Thurii: a questo sito, infatti, nel quale E. Greco conduce scavi sistematici dal 1993, spetta 
un ruolo eminente nell’ambito degli studi di urbanistica greca perché è l’unico insediamento antico, tra quelli 

24  Andok. 1, 45; Xen. Hell. II 4, 11; D. (Contra Tim.) 49, 22; Phot. s.v. Hippodameia; Harp. s.v. Hippodameia; Suid. s.v. 
Hippodameia; AB, V 266, 28.

25  Greco 1999a, 226; Longo 2008 e 2014.
26  Martin 1974, 103-106.
27  Shipley 2005, 356; Greco 2007, 354.
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progettati da Ippodamo, in cui è possibile condurre esplorazioni mirate poiché l’antica città non è stata interes-
sata da occupazioni in epoca successiva all’età romana e al periodo tardo-antico (VII-VIII sec. d.C.) 28.

Thurii

È stato già sottolineato che la descrizione di Thurii trasmessaci da Diodoro Siculo sia da ritenersi, in qualche 
modo, eccezionale, non solo perché contiene informazioni dettagliate sull’impianto della città, ma anche per il 
fatto stesso che Diodoro abbia ritenuto opportuno soffermarsi a parlarne 29: il sito, evidentemente, era meritevo-
le di menzione per alcune caratteristiche che erano percepite come straordinarie 30. Da Diodoro, che attinge 
probabilmente a Eforo di Cuma, sappiamo che Thurii era attraversata da sette plateiai, quattro nel senso della 
lunghezza (Herakleia, Aphrodisia, Olympias e Dionysias) e tre ad esse perpendicolari (Heroa, Thuria e Thuri-
na), e da una serie di stenopoi: quindi una griglia formata da sette strade larghe principali che si oppongono a 
strade strette secondarie.

Il frazionamento urbano ottenuto mediante assi principali molto larghi e strade secondarie decisamente più 
strette, tuttavia, è tipico di numerose colonie greche arcaiche con molteplici esempi provenienti dalla Magna 
Grecia e dalla Sicilia: gli impianti ben noti delle colonie achee di Metaponto e Poseidonia, possono valere come 
esempio di frazionamento urbano ottenuto mediante l’impiego di questo tipo di strade (figg. 1-2) 31.

28  Greco 1997b; 1999b; 2000; 2003; 2008; Greco et al. 2010; 2012; Greco, Luppino 1999; 2011.
29  D.S. XII 10, 6-7.
30  Greco 1997a, 647; 1999b, 415 ss.; 2008, 282-283; 2009, 109; Greco et al. 2012, 318-319. 
31  Per Metaponto, Giardino, De Siena 1999; per Poseidonia, Greco, Theodorescu 1996; Longo 1999b.
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Gli scavi condotti a Thurii hanno consentito di individuare cinque delle sette plateiai, ma la restituzione 
della griglia urbana, di volta in volta aggiornata in base ai progressi compiuti grazie alle ricerche archeologiche, 
permette senza dubbio di cogliere una sostanziale novità urbanistica nei grandi blocchi, di 1000 piedi attici x 
1300 p (ca. 300 x 400 m), definiti dalle ampie plateiai che dovevano essere disposte quattro in senso nord/sud e 
tre in senso est/ovest: le indagini condotte nelle sedi stradali di tre plateiai (A, B, D), hanno anche permesso di 
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appurare che tali assi viari misuravano originariamente, cioè nel corso della seconda metà del V secolo a.C., ben 
100 piedi attici nel senso dell’ampiezza (ca. 29,40 m). I blocchi di isolati erano a loro volta frazionati grazie 
all’impiego di strade secondarie, stenopoi larghi ca. 3 m, che però erano disposti sia nel senso della larghezza 
che nel senso della lunghezza, e alla distanza di 38/40 m in senso est/ovest e di 72 m in senso nord/sud, mentre il 
lato lungo di tale rettangolo era probabilmente diviso in due parti uguali, di ca. 37 m, da un ambitus largo ca. 1,5 
m: se tale ipotesi fosse confermata, ciascun ‘blocco’ avrebbe potuto ospitare 72 lotti quadrati (fig. 3) 32. L’im-
pianto ‘a scacchiera’ così ottenuto presentava il modulo di base, cioè l’isolato di abitazioni, formato da un ret-
tangolo con un rapporto tra lunghezza e larghezza di ca. 1:2, quindi una novità assoluta se paragonata alle pro-
porzioni degli isolati delle fondazioni coloniali di epoca precedente (ad es. a Metaponto misuravano ca. 35 x 190 
m, a Poseidonia 35 x 275 m) il cui rapporto si aggira tra 1:7 o 1:8. Una griglia urbana analoga a quella di Thurii 
è stata restituita anche al Pireo, sebbene lo schema debba essere sottoposto a verifiche 33.

Dalla descrizione che Diodoro fa di Thurii, inoltre, si traggono i nomi delle strade principali, le plateiai ap-
punto, alcune delle quali portano il nome di divinità e potrebbero essere messe in relazione a santuari che le vie 
costeggiavano o verso i quali gli assi viari erano diretti, secondo un’usanza onomastica che si riscontra in nume-
rose città del mondo greco 34: se si escludono la Herakleia e la Dionysias, che secondo E. Greco sono nomi per-
tinenti rispettivamente ad una grande via costiera e ad una strada diretta verso la chora i cui segmenti furono 
inglobati e adattati nel tessuto urbanistico, l’Aphrodisias e l’Olympias rimandano sicuramente a strade connes-
se con santuari urbani, così come ipotizzato anche per la Thuria, una strada in rapporto con la fontana che dava 
il nome alla città e che era divenuta un luogo di culto, mentre l’Heroa potrebbe rappresentare un asse viario in 
stretta relazione con l’agora 35.

Da questo particolare è stato dedotto un altro elemento di fondamentale importanza, e cioè che a Thurii vi 
era, probabilmente, una dislocazione degli spazi sacri che dovevano trovarsi sparsi in vari punti della città 36: se 
tale ipotesi fosse accertata, si tratterebbe di un’altra straordinaria innovazione perché nelle città pianificate in 
epoca arcaica i santuari urbani erano rigorosamente situati nelle macroaree definite lungo i margini dalle pla-
teiai, le quali separavano nettamente tali spazi dagli isolati di abitazioni. Da tali presupposti si evince l’instau-
rarsi di una nuova relazione tra strade e spazi funzionali.

Se esaminiamo il lessico impiegato da Diodoro, traiamo anche un’altra informazione estremamente interes-
sante: plateia, infatti, è un termine tecnico e, in questo senso, rappresenta un lemma ‘nuovo’ che sembra riferi-
bile non solo alle dimensioni della strada, larga appunto, ma anche ad una sua precisa funzionalità. La più antica 
attestazione dell’aggettivo riferito ad una strada rimanda, tuttavia, ad un periodo ancora arcaico, e non è forse un 
caso che la prima plateia hodos nota dalle fonti corrisponda alla strada che metteva in collegamento Mileto con 
il santuario extraurbano di Apollo a Didima 37; l’utilizzo specialistico dell’aggettivo sostantivato per indicare 
una ‘strada larga’ comincia, però, solo nel corso del V secolo a.C. 38 e si afferma in un periodo compreso tra il IV 
e il III secolo a.C. Una serie di plateiai hodoi sono significativamente attestate al Pireo: da un noto documento 
epigrafico del IV secolo a.C. risulta che tali strade corrispondevano agli assi lungo i quali sfilava la processione 
in onore di Zeus Soter 39. Una delle più antiche testimonianze di plateia, nel senso di ‘strada larga’, ci viene tra-
smessa da Polluce che, citando il poeta comico Filemone, ne parla in relazione ad un’ampia strada fatta costru-
ire dal re 40. Già L. Robert ne aveva colto un chiaro riferimento ad una nuova estetica urbana che connotava so-
prattutto le città di nuova fondazione dei sovrani ellenistici, ma anche i centri urbani già esistenti nelle quali la 

32  Carando 1999, 172-174; Greco 1999b, 416-417; 2008, 2009; Greco et al. 2012.
33  Steinhauer 2000 e 2007. Cfr. anche Longo 2008 e 2014 che ipotizza l’esistenza di tre gerarchie di strade: 30,15 e 8 m.
34  Greco 1999a; Ficuciello 2008, 21-33.
35  Greco 1999a, 227-229; 2009, 114-115.
36  Greco 1999a, 227; Carando 1999, 173.
37  Syll.3 57, l. 27; cfr. Lolos 2003, 157.
38  Dubois 1989, n° 134°, l. 4, Gela; cfr.: du Bouchet 2008, 58, n. 3.
39  IG II2 380, ll. 19-20.
40  Poll. IX 38.
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plateia era spesso realizzata (o monumentalizzata) grazie all’evergetismo di un dinasta 41. In età ellenistica e 
romana, tuttavia, il termine si riferisce soprattutto ai grandi viali con portici colonnati che si snodavano nelle 
zone prossime all’agora 42 e, più genericamente, il lemma può essere riferito agli assi più importanti che mette-
vano in collegamento tra loro gli spazi pubblici principali della città e, quindi, le aree nelle quali si esercitavano 
le funzioni politico-amministrative, religiose e commerciali 43. Molte città, come Taranto ed Atene, erano dotate 
di un’unica plateia, spesso anonima, e tale asse viario corrispondeva ad una sorta di cardine topografico intorno 
al quale ruotava tutta l’organizzazione della vita politica, religiosa e sociale della città 44.

La scelta di Diodoro di usare plateia per descrivere i grandi assi divisori di Thurii doveva essere motivata da 
alcune caratteristiche che, chiaramente, non possono essere ricondotte all’accezione che normalmente viene 
assegnata al termine nell’epoca in cui lui scrive, cioè per indicare una ‘via colonnata’. Le plateiai di Thurii, 
tuttavia, non possono essere assimilate neanche ai grandi assi divisori delle colonie greche di epoca anteriore: 
questa tipologia di strade, impiantata sul sito della distrutta Sibari, sembra rappresentare una novità che, proba-
bilmente, era insita nel modo con cui tali assi principali frazionavano la città; sotto questa prospettiva, è proba-
bile che non sia casuale il fatto che Diodoro Siculo impieghi lo stesso termine, plateia, sia per designare i grandi 
assi della divisione urbana di Thurii 45 che per descrivere Alessandria 46.

Ormai sappiamo bene, grazie alle scoperte archeologiche, che le plateiai delle colonie arcaiche, come quel-
le degli impianti di Metaponto e Poseidonia che pure raggiungevano dimensioni ragguardevoli nel senso 
dell’ampiezza (22 m la plateia nord/sud di Metaponto tra agora e santuario, almeno 20 m quella est/ovest di 
Poseidonia tra agora e santuario meridionale), rappresentavano veri e propri assi di frazionamento urbano: tali 
grandi strade costituivano cioè elementi divisori che segnavano le cesure perché separavano nettamente tra loro 
gli spazi della città in aree funzionali (agora, santuari e quartieri di abitazioni); si definivano così delle macroa-
ree che risultavano ‘ritagliate’ e/o delimitate dalle principali vie di percorrenza. Gli spazi pubblici, spesso con-
tigui ai santuari, erano enormi e, in proporzione, poco monumentalizzati, come l’agora eumeghetes di Taranto 47 
e le agorai note archeologicamente di Agrigento, di Metaponto e di Poseidonia 48.

A Thurii, invece, potrebbe presentarsi una situazione completamente diversa in base alla probabile disloca-
zione degli spazi sacri e forse, anche pubblici, come sembrano provare le esplorazioni che sono state condotte 
recentemente in almeno due settori lungo la plateia est/ovest B, la più indagata e meglio conosciuta perché at-
traversa sia la zona di ‘Parco del Cavallo’ che di ‘Casa Bianca’.

Le prospezioni condotte a ‘Parco del Cavallo’ in corrispondenza dell’incrocio tra le plateiai A (nord/sud) e 
B (est/ovest), hanno consentito di rilevare la presenza di un ampio spazio, largo ca. 150 m, vuoto, cioè non attra-
versato da strade: queste ultime, infatti, si interrompono presso una sorta di piazzale per poi proseguire lungo lo 
stesso asse (fig. 3); tale area, che risulta occupata dal teatro romano realizzato su un precedente edificio ad emi-
ciclo, potrebbe verosimilmente corrispondere all’agora di Thurii sulla quale si impiantò il successivo foro di 
Copia 49.

A ‘Casa Bianca’, invece, gli scavi hanno permesso di scoprire che il grande asse stradale B, all’estremità 
orientale della città e ad est dell’incrocio con la plateia nord/sud E, costeggia uno spazio che ha una chiara con-
notazione sacra (fig. 4); tale area è occupata da un complesso di tre edifici (N, M, F) dei quali due sicuramente 
destinati a santuario: si tratta del cosiddetto ‘sacello dei prefetti’, della fine del I secolo d.C. (N), e dell’Iseo di 
età giulio-claudia, dedicato alle divinità orientali (M). Sebbene ne sia stata messa in luce solo la fase romana, è 

41  Robert 1980, 155-157.
42  Martin 1974, 217-220; Robert 1980, 155-159.
43  Vallet 1974, 758, n. 3.
44  Sulla plateia di Taranto, Plb. VIII 34, 9; per la plateia di Atene, Ficuciello 2008, 14, (14) (15); 19, n. 70; passim, 179-186, 

230.
45  D.S. XII 10, 7.
46  D.S. XVII 52, 3; cfr. Str. XVII 1, 10. 
47  Str. VI 3, 1.
48  Greco 1998; Longo cds1.
49  Greco et al. 2012, 316-318.
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stata accertata la presenza, negli stessi spazi, di aree di culto di epoca precedente: sotto l’edificio N, infatti, è 
stata scoperta una costruzione in blocchi alla quale doveva essere pertinente un’antefissa a maschera gorgonica 
risalente al secondo quarto del VI secolo a.C., che attesta l’occupazione dell’area con uno spazio sacro già du-
rante la fase di Sibari 50. Al di sotto dell’Iseo, invece, è stato scoperto un altare con un’eschara del III secolo a.C., 
entrambi pertinenti ad un santuario che, tuttavia, era già attivo dalla seconda metà del V-IV secolo a.C. 51.

Quest’ultima scoperta è da ritenersi eccezionale perché ci permette di rilevare l’esistenza, in una città del V 
secolo a.C., di un rapporto tra spazi funzionali e viabilità completamente ribaltato rispetto alle colonie di popo-
lamento arcaiche: a Thurii, cioè, le strade, in particolare le grandi plateiai, entrano in relazione fisica con le aree 
pubbliche o sacre, e non ne rappresentano semplicemente i limiti. Le plateiai A e B, infatti, si immettono nell’a-
gora, mentre sempre la plateia B costeggia un’area sacra che, a sua volta, non si trova in un ampio temenos de-
limitato dalle plateiai, ma è inserita in uno spazio, risparmiato dalla lottizzazione, che non solo è prospiciente la 
strada, ma è anche posto lungo i margini di uno dei blocchi di isolati.

Si tratta, quindi, di una concezione urbanistica di una novità assoluta e si potrebbe invocare, come unico 
precedente (ma solo per alcuni aspetti) Neapolis in Campania: è noto, infatti, che la grande plateia centrale est/
ovest della città si immette nell’agora e attraversa la piazza, tanto che, col tempo, tale asse fungerà da elemento 
di separazione tra un’area dalle precipue funzioni politiche e uno spazio, posto sull’altro versante, che assumerà 
spiccate caratteristiche di tipo commerciale 52.

Ma l’assetto delle plateiai non è l’unico elemento sul quale focalizzare l’attenzione.

50  Greco 2014. Relativamente alla dislocazione del santuario urbano di Sibari vd. ora Longo cds2.
51  Greco et al. 2012; Greco, Gasparini 2014.
52  Greco 1985; 1995, 92-93; vd., inoltre, il contributo di F. Longo e T. Tauro in questo volume.
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Il vocabolario tecnico: l’emergenza di un nuovo rapporto tra strade e spazi urbani

A partire dal IV secolo a.C., nei trattatati urbanistici e nelle descrizioni di città contenute nelle fonti letterarie, 
si assiste all’adozione di un vocabolario tecnico, decisamente innovativo, in riferimento alla materia delle stra-
de e della viabilità: la terminologia che viene impiegata per descrivere l’organizzazione delle città sembra chia-
ramente connessa ad alcune specifiche ‘novità’ introdotte nei centri di nuova pianificazione a partire dall’età 
classica e tardo-classica e poi per tutta l’età ellenistica.

Una ipotesi verosimile, quindi, è che il lessico, molto specifico, utilizzato in relazione alla viabilità, possa 
essere strettamente correlato a peculiari forme di frazionamento urbano attuate mediante una particolare gerar-
chia di strade.

Nei trattati urbanistici o nei testi in cui si descrive la pianificazione di alcune città secondo princìpi razionali 
e in base a varie necessità (tra le quali un ruolo di primo piano spetta, come già accennato, alla sicurezza dell’a-
sty) appaiono, infatti, nuovi lemmi che sembrano assumere diverse accezioni e valenze di significato a seconda 
dell’epoca e dell’area geografica in cui vengono utilizzati, come la rhume, l’amphodon, la laura, e che possono 
senza dubbio essere considerati dei termini ‘tecnici’ che esprimono una realtà urbanistica nuova.

Cominciamo da rhume, un termine che significa assalto, movimento, ma che ha anche un significato secon-
dario di ‘strada’: impiegato piuttosto raramente, ricorre per la prima volta in Enea Tattico, nel IV secolo a.C., il 
quale designa con questo lemma le strade di Platea che furono sbarrate durante l’assedio dei Tebani 53. Una strada 
chiamata ‘terza rhume’ è attestata, tra la fine del IV e gli inizi del III secolo a.C., in un frammento del Phileuripi-
des di Filippide comico 54, e il lessicografo Polluce, da cui traiamo la citazione, lo indica come uno stenopos di 
Atene 55. A partire dall’età ellenistica, oltre al lemma rhume, che viene utilizzato per indicare le strade divisorie 
di un quartiere militare 56, sono molto attestati sia il verbo rhumotomeo, che indica l’operazione di tracciare le 
strade, che la rhumotomia, cioè il modo in cui le strade definiscono o attraversano gli spazi, di un campo militare 
o di una città 57: la “rhumotomia” è ritenuta particolarmente buona se associata a criteri che evocano principi di 
regolarità e ortogonalità 58 e si trova riferita sempre a contesti urbanistici di nuova o recente fondazione 59, con 
l’unica eccezione, negativa, contenuta nella già citata descrizione di Atene di Eraclide Critico 60.

L’informazione più interessante sulla rhume, tuttavia, ci viene ancora da Enea Tattico che, nello spiegare 
come organizzare la buona difesa della città, ritiene sia necessario nominare già in tempo di pace un rhumarches, 
un uomo capace di diventare il punto di riferimento di una rhume 61: quest’ultima, quindi, rappresenta, oltre che 
una strada, anche un’unità territoriale di base funzionale all’organizzazione della difesa della città e potrebbe 
essere riferibile ad uno spazio che costituiva un distretto o un quartiere.

L’ambiguità di significato tra strada e distretto o quartiere è ancora più evidente in relazione ad altri termini, 
come amphodon e laura, entrambi utilizzati prevalentemente in relazione a centri di nuova fondazione di età 
ellenistica caratterizzati da impianti regolari e ortogonali 62.

L’amphodon, in particolare, si presenta estremamente interessante ai fini della discussione sugli impianti 
urbani di nuova pianificazione a partire dall’età classica: la più antica attestazione, infatti, è contenuta significa-
tivamente in un frammento di Aristofane che trasforma questo termine tecnico in un personaggio burlesco 

53  Aen. Tact. II, 5.
54  Philippid. Phileuripides, fr. 22 Kock.
55  Poll. IX 38.
56  Plb. VI 29, 1-2; VI 41, 9.
57  Plb. VI 31, 10; J. BJ, III 82, 1. In entrambi i contesti la rhumotomia del campo militare è associata a quella di una città.
58  Philippid. Lakiadai, fr. 14 (Kock) in Poll. IX 38; Hsch. e Suid. s.v. rhumotomia. 
59  Heraclid. I 12, 5-6 (Tebe); D.S. XVII 52, 2, 1-5 (Alessandria d’Egitto); Str. XII 4, 7 (Nicea di Bitinia); Str. XIV 1, 37 (Nea 

Smyrne).
60  Heraclid. I 1, 3-4.
61  Aen. Tact. III 4-5.
62  Ficuciello 2008, 43-45.
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chiamato Ἄmfodoj 63. Il termine, tuttavia, presenta affinità con la rhume non solo perché i due lemmi sono as-
sociati dai lessicografi 64, ma anche perché pure l’amphodon ricorre in contesti di carattere militare o in opere che 
affrontano il problema dell’organizzazione della difesa della città in caso di assedio: Filone di Bisanzio, in par-
ticolare, raccomandava, alla fine del III secolo a.C., di coronare di merloni e rifornire di armi e munizioni i lotti 
di case che, posti presso le mura e ai margini degli spazi liberi, risultavano attraversati da amphoda alle estremi-
tà dei quali egli consigliava di costruire delle porte che dovevano essere sbarrate all’occorrenza in modo da 
trasformare tali moduli, formati dai blocchi di case, in una sorta di piccoli fortini 65. Nonostante in questo conte-
sto gli amphoda sembrino designare una serie di strade che attraversavano i quartieri di abitazioni, si tratta in 
realtà di spazi urbani attraversati da una o più strade 66.

Numerosissime altre attestazioni, infatti, relative soprattutto alle città del bacino orientale del Mediterra-
neo 67, indicano senza dubbio che con tale termine si indicasse uno spazio che comprendeva sia la strada che il 
quartiere o il lotto o l’isolato attraversato dall’asse viario.

Secondo R. Martin all’origine dell’amphodon vi era la particella da lottizzare, da cui poi si sarebbe avuto uno 
slittamento semantico verso il concetto di strada in relazione all’abitato che non può essere concepito senza 
l’isolato, le case e la strada stessa 68.

Il termine amphodon, tuttavia, ha un’etimologia complessa perché potrebbe rappresentare sia ‘ciò che si 
trova su entrambi i lati della strada’ 69 sia ‘ciò che ha una strada su entrambi i lati’ quindi un isolato rettangolare 70.

Credo che, tra le due, sia da preferire la prima ipotesi che considera, come unità di base territoriale, la strada 
e le superfici adiacenti: è un concetto, quindi, che implica una rappresentazione dello spazio completamente 
nuova che comprende sia l’asse viario che ciò che lo costeggia. La strada non costituisce quindi una demarca-
zione, una separazione, né una divisione, ma è l’elemento che attrae e fa convergere gli spazi che attraversa.

L’amphodon rappresenta, quindi, un’unità territoriale attraversata da una strada e può corrispondere ad una 
particella urbana: quest’ultima risulta formata non da un blocco di spazio costruito delimitato dalle strade, ma 
da una strada e dagli edifici che la costeggiano su entrambi i lati della carreggiata.

Già a Megara Hyblaea, del resto, dove l’abitato è stato esplorato in maniera più approfondita rispetto ad altre 
città ‘fondate’, è stato rilevato che lungo la linea mediana dell’isolato non si aprono mai porte e, quindi, al filare 
di case posto sul versante di una strada vada associato quello allineato sulla carreggiata opposta: la strada, cioè, 
sembra rappresentare l’asse centrale di un’unità 71.

Nell’Egitto di età romana gli amphoda rappresentano distretti amministrativi che in alcune città erano iden-
tificati dai numerali, in altre dai nomi di divinità e santuari che evidentemente si trovavano nell’amphodon, in 
altre ancora gli amphoda erano identificati in base ai nomi delle strade principali che l’attraversavano 72. Un’in-
terpretazione simile è stata proposta anche per gli amphoda di Pergamo noti dalla celebre legge degli astyno-
moi 73. In un’iscrizione di Laodicea di Siria del II secolo a.C. si parla di un amphodon nel quale si trovavano 
edifici privati e un santuario 74.

Se si considera l’amphodon come un’unità territoriale che comprende sia la strada che gli spazi costruiti 
adiacenti, cadono anche le perplessità di fronte ad alcune attestazioni nella quali il lemma sembra riferibile ad 

63  Ar. Th. Fr. 342 Kock; cfr.: Poll. IX 35-36 che cita anche Iperide in relazione ad un amphodon che si trovava presso la grande 
casa di Cabria. Il termine compare anche in un rendiconto dei Poleitai relativo ad una proprietà rurale confiscata (Agora XIX, P53, 
ll. 49-50).

64  Hsch. s.v. Amphoda.
65  Ph., c, 93, 12-23; cfr.: Garlan 1974, 310, (30).
66  Garlan 1974, 382; Robert 1980, 154.
67  Martin 1974, 204; Robert 1980, 152-157; Feissel 1985, 95-96; du Bouchet 2004, 46-47.
68  Martin 1974, 122-123, 204-205.
69  Kretschmer 1920, 159-160; Buck 1922, 114-117.
70  du Bouchet 2004, 50-55.
71  Gras, Tréziny 2012, 1180.
72  Alston 2002, 130-184, passim; Sarri 2013.
73  Saba 2008 e 2013.
74  IGLS IV, 1261; cfr.: du Bouchet 2004, 47.
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un isolato o a un gruppo di isolati 75. Molti documenti che contengono l’attestazione di un amphodon, infatti, 
sono considerati ambigui perché si tenta di tradurli come strada o isolato 76, e invece il concetto implica una 
rappresentazione dello spazio formata sia dalla strada che dallo spazio urbano attraversato dall’asse viario, e non 
un ‘quartiere’ formato dai blocchi di case: si tratta quindi di una particella urbana che può assumere diverse di-
mensioni ma sempre formata da strada e spazi costruiti lungo i due lati della carreggiata. Se si traduce amphodon 
come ‘quartiere’, quindi, si deve intendere uno spazio attraversato da una strada, non un lotto o un isolato defi-
nito lungo i margini dalle strade.

Ora un discorso analogo si potrebbe fare anche per laura, un termine che, utilizzato già in Omero per indica-
re un passaggio interno al palazzo di Odisseo 77, è impiegato, dall’età arcaica in poi, per designare una strada 
marginale, un ‘viottolo’, un ‘sentiero’ o un ‘vicolo’ 78. Laura, tuttavia, è già sinonimo di ‘strada’ in Erodoto che 
impiega questo termine per descrivere Babilonia come una città divisa da una griglia di assi viari ortogonali 79. 
In età ellenistica, tuttavia, la laura è attestata in alcune fondazioni coloniali della Sicilia, come Camarina e Tau-
romenion 80 e ad Alessandria d’Egitto 81, e in tali realtà indica un ‘isolato’ o un ‘quartiere’ attraversato da una 
strada. Dai lessicografi la laura viene assimilata alla rhume e all’amphodon nel senso di ‘strada-quartiere’, an-
che se il primo lemma potrebbe essere indicativo di una realtà più piccola, e attestare quindi l’esistenza di un 
rapporto gerarchico con l’amphodon 82.

La situazione di Alessandria d’Egitto è emblematica al riguardo perché, oltre all’utilizzo di laura in apparen-
te concorrenza con amphodon 83 (ma i lemmi dovevano sicuramente essere riferibili a realtà diverse tra loro), è 
attestato anche l’amphodon di una rhume e l’amphodon di una laura 84.

Ma l’elemento che più accomuna questo genere di strade-quartiere è la presenza di capi-distretto, definiti 
amphodarchoi 85 o laurarchoi 86, i quali, come il rhumarches di Enea Tattico, dovevano coordinare alcune fun-
zioni nell’ambito delle unità territoriali e, tra esse, un ruolo di primo piano spettava certamente all’organizza-
zione dei cittadini mobilitati per la difesa della città 87.

I termini esaminati, rhume, amphodon e laura, presentano quindi la particolarità di indicare strade che si 
presentavano talmente strutturate con le porzioni di spazio che definivano, o meglio, attraversavano, da costi-
tuire con esse un unico concetto: la ricorrenza di tali termini in contesti di tipo coloniale o in fondazioni di età 
ellenistica rappresenta un indizio a favore dell’ipotesi che tali lemmi esprimessero una realtà urbanistica nuova 
che, forse, non è azzardato ritenere che fosse stata sperimentata per la prima volta al Pireo e/o a Thurii e/o a 
Rodi 88.

Lo slittamento semantico tra strada e quartiere è dunque la spia dell’emergenza di un nuovo concetto di fra-
zionamento urbano che in alcuni contesti di età ellenistica si identifica con un distretto amministrativo.

La ricorrenza dei lemmi esaminati in contesti di carattere militare e in opere che trattano della difesa della 
città, permette di dedurre che gli accorgimenti di tipo difensivo che erano adottati nella progettazione degli 
spazi e nell’organizzazione civica delle nuove fondazioni erano strettamente correlati all’assetto della viabilità. 

75  Cfr. le attestazioni in du Bouchet 2004, 47-48, 54-55, che ritiene che il termine, a partire dal significato di isolato rettangolare 
di un impianto ortogonale sperimentato in Attica (Pireo), sia stato poi applicato, per metonimia, al quartiere costituito da più isolati, 
poi al quartiere costituito da file di case poste su entrambi i lati della strada e infine alla strada stessa.

76  du Bouchet 2004, 49-50.
77  Od. XXII 128 e 137.
78  Lolos 2003, 153.
79  Hdt. I 180.
80  Cordano 1984, 37; Manganaro 1964, 59; 1989, 192-193, 215; 1997, n° 1.
81  Fraser 1972, 237 ss.
82  Hsch., Phot., Eust., Suid. e EM 557, 46, s.v. laura.
83  Rink 1924, 11-12, 16-17.
84  Cfr.: du Bouchet 2008, 60, n. 26.
85  SEG XIII, 521, ll. 53-54, 56-57, 76, 94 (Pergamo); Ph., c, 93, 8-9; Alston 2002, 139-140.
86  Manganaro 1964, 58-59 (Tauromenion).
87  Garlan 1973, 20-21; 1974, 382-384.
88  Ficuciello 2008, 43-45.
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Sia Platone che Aristotele, del resto, intervengono nel merito di come debbano essere strutturati fisicamente gli 
spazi della città solo al fine di garantire una migliore protezione possibile alla cittadinanza; la disposizione delle 
case, in particolare, sembra assumere un’importanza rilevante per consentire la salvaguardia dell’asty in caso di 
assedio: per Platone, infatti, sono gli abitanti dei lotti (che non devono essere alterati per non modificare la strut-
tura difensiva della città) i responsabili principali dell’allestimento offensivo 89. L’assetto urbano, quindi, deve 

89  Pl. Lg. 778b-779b.
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essere fortemente connesso all’organizzazione civica della città che deve essere capace di mobilitare i propri 
cittadini in caso di guerra per approntare la difesa del proprio territorio.

Sebbene si tratti di speculazioni teoriche, il riferimento di Platone all’edificazione delle case situate presso 
le mura, che devono essere costruite in modo da costituire un unico muro continuo, trova una sua applicazione 
pratica ad Olinto (fig. 6) 90. La suggestione molto forte è che anche a Thurii possa presentarsi una situazione 

90  Cahill 2002, 11, 27-28, 38, 218, 236, 285.
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analoga: la planimetria generale della città, aggiornata in base alle più recenti indagini, ci indica, infatti, che la 
plateia D è la più settentrionale delle tre grandi strade est/ovest della città; a nord di tale asse viario si stende uno 
spazio ridotto, dell’ampiezza di ca. 120 m, il quale, tuttavia, potrebbe ospitare un filare continuo di case che ri-
sulterebbe così allineato lungo le mura; il tracciato delle fortificazioni urbane in quest’area, infatti, è stato recen-
temente identificato grazie al rilevamento di un tratto del fossato (fig. 3) 91.

Ma anche la Politica di Aristotele contiene numerose considerazioni di carattere militare e, in merito al pro-
blema di come garantire la miglior difesa della città, risulta centrale ancora una volta la disposizione delle case 
che lo Stagirita consiglia di disporre secondo il sistema che i contadini definiscono ‘a filari di viti’ (systades), in 
contrapposizione sia al nuovo criterio ippodameo (neoteros kai hippodameios tropos), attraente (eutomos) ma 
poco sicuro, che alla maniera antica (archaios tropos), esteticamente meno bella ma più utile alla difesa, come 
il reticolo stradale labirintico ed irregolare delle città arcaiche non pianificate ex-novo; la soluzione ideale risul-
ta, quindi, dalla combinazione dei due diversi sistemi per garantire sia bellezza che sicurezza 92. Una delle ipo-

91  Greco et al. 2012, 316-317.
92  Arist. Pol. 1330b 21-32.
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tesi formulate di recente è che il termine systades, che deriva dal lessico militare, possa essere riferito non alla 
dislocazione delle singole case, ma alla disposizione sfalsata dei blocchi degli isolati di abitazioni che è stata 
rilevata in alcune città, come Goritsa in Tessaglia (fig. 7) e Stinfalo in Arcadia, rifondata nella seconda metà del 
IV secolo a.C. 93; in relazione a quest’ultimo sito è stata anche avanzata l’ipotesi che, nella progettazione della 
città, dotata di peculiari apprestamenti difensivi, abbia avuto un ruolo decisivo Enea Tattico che, secondo alcuni 
studiosi, potrebbe essere identificato col generale Enea di Stinfalo menzionato da Senofonte 94.

Conclusioni

È ormai accertato che l’ortogonalità non è una prerogativa delle conquiste urbanistiche di epoca classica né 
rappresenta una ‘invenzione’ attribuibile ad Ippodamo. Ad Ippodamo di Mileto, tuttavia, vanno ascritte sicura-
mente alcune sostanziali novità introdotte nella pianificazione urbana: gli scavi di Thurii, l’unico centro in cui è 
possibile condurre esplorazioni sistematiche tra i siti progettati dal Milesio, stanno rivelando l’esistenza di un 
impianto innovativo sia nelle proporzioni delle strade e degli isolati che nel rapporto tra viabilità e spazi pubbli-
ci (agora e santuari).

Gli scavi condotti nella città hanno permesso di individuare cinque delle sette grandi plateiai che definisco-
no i cosiddetti ‘blocchi’, nell’ambito dei quali gli isolati di abitazioni presentano cambiamenti nei rapporti e 
nelle dimensioni rispetto alle colonie di popolamento arcaiche: non più isolati stretti e lunghi, le cd. strigae, ma 
una griglia ‘a scacchiera’, per realizzare la quale è necessario introdurre un ulteriore frazionamento dell’isola-
to con assi secondari perpendicolari. Un sistema, quindi, che contempla tre ordini di strade organizzate gerar-
chicamente.

L’altra novità sembra risiedere nel fatto che tali ‘blocchi’ dovevano ospitare, oltre alle case, anche le aree 
sacre e pubbliche: questo tipo di pianificazione non rappresenta solo un fatto formale, estetico, ma piuttosto ri-
flette una differente concezione dell’organismo urbano perché comporta l’instaurarsi di una relazione di intera-
zione tra gli spazi pubblici e quelli privati che viene attuata mediante un peculiare assetto della viabilità.

A Thurii, quindi, sembra compiersi definitivamente il superamento della pianificazione urbana legata alla 
logica dei cd. ‘accampamenti’ che, rilevata a Megara Hyblaea 95, può essere posta all’origine dell’urbanistica 
regolare delle fondazioni apecistiche di epoca arcaica: in queste città la viabilità era determinata dagli assi mag-
giori, che frazionavano gli spazi destinati alle specifiche funzioni, e dalle vie secondarie che separavano gli 
isolati di abitazioni e che rappresentavano, originariamente, gli assi di attraversamento degli ‘accampamenti’, 
formati dai lotti (oikopeda con gli oikoi) allineati lungo un percorso, in cui risiedevano i primi arrivati.

Sebbene sia incauto considerare Megara Hyblaea come il modello coloniale per tutte le poleis, è innegabile 
che nelle città di epoca arcaica ad strigas la viabilità fosse scandita dagli assi della lottizzazione: è verisimile, 
quindi, che all’origine di tale concezione urbanistica il modulo di base fosse rappresentato dall’oikopedon.

Le fonti letterarie, su un altro piano, attestano, a partire dall’età tardo-classica ed ellenistica, l’impiego di un 
nuovo lessico che prova l’insorgenza di un nuova rappresentazione concettuale della realtà urbana: la regolarità 
e l’ortogonalità degli impianti si coniuga con l’instaurarsi di un mutato rapporto dialettico tra strade e spazi; 
questa relazione viene ora anche indicata con un termine specifico e inedito, “rhumotomia”, un lemma che si 
avvicina molto al concetto moderno di “urbanistica”. La viabilità, in particolare, assume una particolare rilevan-
za nella definizione dei quartieri di abitazioni, che risultano organizzati in modo da costituire delle unità territo-
riali che potrebbero corrispondere anche ad unità di tipo amministrativo. L’amphodon sembra rappresentare la 
vera novità in quanto costituisce la cellula dei nuovi organismi urbani: questa unità territoriale si presta ad esse-
re riferita a numerose realtà di nuova fondazione e, sebbene acquisisca accezioni variabili di significato con il 
passare del tempo e a seconda delle aree geografiche, indica in genere un quartiere formato da uno spazio costru-
ito attraversato da una o più strade.

93  Cahill 2002, 14-18; Shipley 2005, 358-361; su Goritsa, Boersma 1983, 66-68; su Stinfalo, Williams et al. 2002. 
94  X. Hell. VI 3, 1.
95  Fusaro 1982; Tréziny 1999; Megara 5; Gras, Tréziny 2012.
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È possibile che tale innovazione vada ascritta ad Ippodamo il quale, dunque, potrebbe aver ‘inventato’ la 
divisione della città in ‘quartieri’, l’assetto dei quali era determinato da un particolare rapporto degli spazi co-
struiti con le strade e da una peculiare disposizione delle case nell’ambito dei ‘blocchi’ di isolati. Se immaginia-
mo una tale suddivisione, è possibile che ciascuno di questi ‘settori’ o ‘distretti’ fosse caratterizzato da funzioni 
specifiche, ad es. di carattere economico o produttivo, artigianale o commerciale 96.

Le considerazioni condotte sin qui, tuttavia, non ci autorizzano a trarre delle conclusioni sul tipo di ordina-
mento costituzionale delle città in cui si riscontrano determinati principi urbanistici 97: se infatti riteniamo che 
alcune innovazioni di cui si è discusso siano state introdotte per la prima volta nelle città progettate da Ippodamo, 
dobbiamo osservare che esse trovarono ampia applicazione nelle città dell’impero seleucide e alessandrino.

Risulta parimenti azzardato, per il momento, considerare la suddivisione della città come specchio di una 
suddivisione della cittadinanza, così come non è possibile stabilire, in base agli indizi a disposizione, quale po-
tesse essere la composizione sociale dei singoli amphoda: l’ipotesi che il frazionamento di Thurii in quartieri 
possa essere stato effettuato sulla base dei gruppi etnici che presero parte alla fondazione, è stata messa in dubbio 
sia in passato che in tempi recenti, e già G. Vallet aveva dimostrato che risulta piuttosto arduo il tentativo di 
stabilire un rapporto (soprattutto di tipo numerico) tra le ‘zone’ di Thurii, definite dalle plateiai, e le tribù traman-
date in Diodoro XII, 11 98. È innegabile, tuttavia, che l’esplorazione sistematica delle aree di abitato potrebbe 
offrire delle risposte alle nostre domande sulla composizione sociale e culturale del corpo civico.

In conclusione possiamo affermare che, sebbene ci siano aspetti, come quelli giuridici e costituzionali di una 
polis, che ‘i muri’ non riveleranno mai, le indagini a Thurii continueranno a rappresentare un insostituibile stru-
mento di conoscenza perché costituiscono la nostra unica e autentica fonte documentaria su Ippodamo di Mile-
to: solo dai realia di Thurii, in definitiva, si potrà ottenere una risposta alle nostre, moderne, speculazioni teori-
che sull’urbanistica (ma sarebbe più appropriato dire rhumotomia) ‘ippodamea’.

96  Sul processo di formazione dei quartieri artigianali e sulla specializzazione delle funzioni economiche negli spazi urbani 
delle città greche, vd. ora i contributi in Esposito, Sanidas 2012. 

97  Asheri 1975. Sul presunto rapporto tra Typenhäuser e democrazia, Hoepfner, Schwandner 1994; contra Greco 1995; 1997a; 
1999b; 2000: 2007; 2008; 2009; Longo 1999a; Shipley 2005.

98  Vallet 1976.
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